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-Introduzione-







La storia di questa misteriosa città si perde nella notte dei tempi;


in tradizioni remote e superstizioni pagane.


Una leggenda antica narra che nel lontano VI secolo a.C. una


popolazione di origine celtica, i Galli, provenienti dalla Francia e dalla


Boemia oltrepassarono faticosamente le alpi e giunsero nella pianura


padana guidati da un generale di nome Belloveso.


Questi uomini alti e robusti, forti e vigorosi con gli occhi grandi


e lunghi baffi sconfissero le popolazioni che lì vivevano e decisero


di costruire un loro insediamento.


Consultarono gli Oracoli per conoscere il volere divino e questi


risposero che la città, destinata ad avere un futuro glorioso, sarebbe


potuta sorgere solo nel luogo in cui fosse stata trovata una scrofa


coperta di lana solo per metà del suo corpo.


Il nome celtico assegnato alla città fu “Mediolan” che significa infatti


mediolanuta. Quando tuttavia arrivarono i Romani, uomini forti e


paffutelli, modificarono la cultura di quell’area e con lei anche il nome


trasformandolo in “Mediolanum”.


Oggi, della scrofa mediolanuta, rimane un bassorilievo scolpito sul


Palazzo della Ragione in Piazza Mercanti; andate a scovarlo!


Il nostro racconto, come ogni storia che si rispetti,


comincia più o meno così:


C’era una volta in una limpidissima giornata di sole, la Signorina


Buonintenti, una maestra della scuola elementare che decise


di portare la sua classe sul Duomo di Milano.


La gita non sembrava entusiasmare i bambini, del tutto annoiati.


Nessuno di loro però sapeva che da lì a poco la loro giornata avrebbe


assunto una svolta inaspettata e questa avventura sarebbe stata


ricordata a lungo; molto a lungo.
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Capitolo primo: il Duomo






“O mia bela Madunina, che te brillet de luntan,


tuta d’ora e picinina, ti te dominet Milan.”







asta, ora scendo.


Non ce la faccio più a stare ferma. Sono qui dal 1774 sapete?!


Voi bimbi non eravate ancora nati e perciò non potere capire, ma ciò


significa che sono passati ben 239 anni. 87,235 giorni! Ripeto!


È giunto il momento di fare quattro passi e vedere la mia città da


un’angolazione diversa.


Non me ne vogliate, la vista da qui, è senza dubbio bellissima; pensate


che nei giorni in cui non c’è la nebbia, come oggi del resto, si riescono


a scorgere le chiese, i palazzi, i grattacieli e tutto questo è avvolto da


un meraviglioso cielo blu.


Tuttavia la realtà cambia velocemente e noi dobbiamo imparare a


starle accanto. Nessuno ha mai amato Milano quanto me ed è proprio


arrivato il momento di immergermi nelle vie della città . Potreste


accompagnarmi e scoprirla con me! Vi andrebbe?


La Madonnina non fece in tempo a finire la frase, che le altre statue


delle guglie vicine insorsero;


“Non è giusto!” esclamò San Procolo portandosi le mani alla vita quasi


in segno di sfida. “Vengo anche io!” aggiunse il Profeta barbuto la cui


guglia si affaccia sulla grande terrazza.


Tutte le altre statue cominciarono chi a sbuffare, chi a lamentarsi, chi


a cercare di attaccar briga.


Approfittando di tutto questo baccano, la Madonnina cominciò a ca-


pire come scendere dalla guglia e rivolgendosi ai bambini con un’es-


pressione furbetta chiese:


“Allora venite o no?!”


La classe rispose di sì ma non del tutto convinta.


I bambini non potevano scappare così, proprio sotto il naso della


Signorina Buonintenti! Sarebbero stati guai seri.


La Madonnina li rassicurò: disse che la maestra non avrebbe avuto


nulla da ridire e che le statue si sarebbero , bhè come dire…prese cura


di lei.


Prima di mettersi in marcia, una bambina esclamò: “ma Madonnina,


non vorrai davvero venire in giro con quelle scarpe!, sembrano
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pesantissime!” La Madonnina sorrise, rispose che erano di rame, un


materiale molto resistente; che le erano state date per stare ferma e al


sicuro sulla guglia maggiore. La bambina non aspettò nemmeno che


rispondesse e le lanciò il suo zainetto; con un tono simpatico ma deci- 


so aggiunse “oggi, se non fossimo venuti sul Duomo, avremmo avuto


educazione fisica, ma essendomi dimenticata della gita ho portato lo


stesso un paio di scarpe da ginnastica di ricambio; puoi usarle se ti


servono! “Grazie” disse la Madonnina. Così, si sedette sul bordo della


guglia centrale, con le gambe penzoloni; aprì lo zainetto, indossò pri-


ma una e poi l’altra scarpa; se le strinse bene ai piedi con tanto di dop-


pia farfallina e voilà saltò giù felicissima delle sue nuove scarpe.


“ ho sempre sentito parlare di queste scarpe da tennis, ma non le ave-


vo mai avute….” disse continuando a guardarsele e rimirarsele e men- 


tre muoveva i piedi per sgranchirsi e abituarsi alle scarpe fin troppo


strette, cominciò a raccontare : “qualche anno fa, voi non eravate


ancora nati, un autore italiano amatissimo di origine milanese scrisse


una canzone “El portava i scarp del tennis” che significa “l’uomo che


portava le scarpe da tennis” e cantava la storia di un barbun che si era


innamorato di una fanciulla. Lui si chiamava Enzo Jannacci!tra le al


tre cose lo sapete che qui, tra le mille rappresentazioni di marmo di


fiori, animali, e persone c’è anche una racchetta da tennis? Ma bando


alle ciance! Dobbiamo andare”.


-Siiii!!! esclamarono i bambini in coro.


“ma non possiamo scendere facendoci vedere” precisò la Madonnina-


“creeremmo scompiglio tra gli adulti. Quindi facciamo così cari bambi-


ni, questo sarà un nostro piccolo segreto e in quanto tale cercate di


mantenerlo. Io per non dare nell’occhio scenderò attraverso un


passaggio segreto, anzi divertitevi a trovare il bassorilievo con la


porticina nascosta che si affaccia sulla piazza e mi raccomando, acqua


in bocca! Auguratemi buona fortuna e adesso andate! Su! Su! State


attenti per le scale! Ci vediamo all’ingresso della chiesa, intanto:


SHHHHHH”


Nel frattempo quasi tutte le statue, prese da una gran voglia di giocare


e di muoversi, saltavano da una guglia all’altra tutte in girotondo.


Erano riusciti a coinvolgere più o meno volontariamente anche la


Signorina Buonintenti, che veniva sbatacchiata di qua e di là senza un


attimo di tregua. Non era difficile immaginare cosa stesse pensando:


la sua faccia era veramente veramente arrabbiata. E pensare che il


bello doveva ancora arrivare.


Nell’euforia generale anche gli animali di pietra presero vita e la rana,


che di solito giace immobile vicino alla scala per accedere alla terrazza


saltellò via ; balzò prima sul pavimento, poi su una colonnina dove si


riposò un istante. Riprese a saltare fino a quando, vuoi per sbaglio,


vuoi per divertirsi un po’, planò proprio sulla testa della Signorina


che esplose in una risata alquanto isterica.


Erano passati pochi minuti, quando da una delle ultime guglie laterali,
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si levò un urlo: “Adesso basta!” La voce era di San Giuliano che con il


dito alzato inquisitorio riportò in un batter d’occhio l’ordine.


“Fatti non foste a viver come bruti” disse la statua con un gran nasone


e incalzando aggiunse: “quante volte ve lo devo ripetere?!” a parlare


era il sommo poeta Dante Alighieri;


andate a trovarlo nella sezione “Lampi di genio”.


La festa era finita una volta per tutte. Le statue tornarono di gran


fretta al loro posto, la signorina Buonintenti, che aveva ancora la rana
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